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Lectio del mercoledì 19 marzo 2025 

 
Mercoledì della Seconda Settimana di Quaresima (Anno C) 
San Giuseppe 
Lectio: Lettera ai Romani 4, 13. 16 - 18. 22   
            Matteo 1, 16. 18 - 21. 24   
 
 
1) Preghiera  
Dio onnipotente, che hai voluto affidare gli inizi della nostra redenzione alla custodia premurosa di 
san Giuseppe, per sua intercessione concedi alla tua Chiesa di cooperare fedelmente al 
compimento dell'opera di salvezza. 
 

 
2) Lettura: Lettera ai Romani 4, 13. 16 - 18. 22 
Fratelli, non in virtù della Legge fu data ad Abramo, o alla sua discendenza, la promessa di 
diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene dalla fede. 
Eredi dunque si diventa in virtù della fede, perché sia secondo la grazia, e in tal modo la promessa 
sia sicura per tutta la discendenza: non soltanto per quella che deriva dalla Legge, ma anche per 
quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi - come sta scritto: «Ti ho 
costituito padre di molti popoli» - davanti al Dio nel quale credette, che dà vita ai morti e chiama 
all'esistenza le cose che non esistono.  Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e 
così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: «Così sarà la tua discendenza». Ecco 
perché gli fu accreditato come giustizia. 
 
3) Commento 7  su  Lettera ai Romani 4, 13. 16 - 18. 22   
● Paolo sta sviluppando una sua convinzione assai chiara, confermata dalla Scrittura: la fede è la 
sola condizione richiesta da Dio per giustificare l'uomo. E Abramo ne è il vero esempio che 
garantisce il dono di Dio. Abramo e Sara, anziani, ricevono da Dio più promesse: la promessa del 
figlio, la promessa della terra, la promessa di una discendenza numerosa come le stelle del cielo e 
come la sabbia della spiaggia del mare, la promessa di una benedizione per tutti i popoli della 
terra, sua discendenza. Nella fede di Abramo sono figli il popolo d'Israele, quindi i cristiani, a sua 
volta, inviati a tutte le genti e infine tutti i popoli della terra: 
Sara, incredula si sente ricordare da Dio attraverso Abramo: "Non c'è nulla di impossibile per il 
Signore" (Gn 18,14). Così Abramo, che si fida di Dio, realizzerà la vita anche dove c'è il deserto e 
diventerà, da pastore errante, proprietario di una terra e capo di popoli, anche se poi, lui stesso, 
prima di morire, resterà proprietario solo di un pezzo di terra che aveva comperato per seppellirvi 
Sara. Le promesse di Dio valicano millenni. Abramo lo scoperse e continuò a fidarsi del Signore. 
Abramo non ha compiuto nulla per meritarsi la benedizione di Dio, ma il suo merito è stata la fede 
incondizionata. Così Paolo ricorda che non è il legame di sangue con la stirpe di Abramo che dà 
diritto alle benedizioni di Dio, ma è la fede simile a quella del patriarca. 
A conclusione, in questo brano, Paolo ricorda alla comunità dei cristiani di Roma che la potenza di 
Dio non solo è capace di ribaltare la morte offrendo la vita (Paolo è annunciatore della risurrezione 
di Gesù), ma addirittura è capace di riportare all'esistenza ciò che non esiste. 
 
● Abramo era anziano (e lo era anche sua moglie Sara), era senza figli, ma Dio gli promise una 
discendenza numerosissima, anzi, numerosissima non rende l’idea: si dice di una discendenza 
«come le stelle del cielo», «come la sabbia del mare», e Abramo, che è amico di Dio, sa di potersi 
fidare, non se la ride, ma «credette, saldo nella speranza contro ogni speranza». E allora credo 
che davanti alle difficoltà, all’apparente impossibilità delle cose, dobbiamo fermarci e ricordarci che 
abbiamo come padre Abramo e che, come sua discendenza, abbiamo ereditato la sua fede. La 
fede non in un dio qualsiasi, ma in Dio che realizza la sua Parola, in Dio in cui parlare e agire sono 
due aspetti della medesima realtà, in Dio che è vita, che dona la vita, «che dà vita ai morti e 
chiama all’esistenza le cose che non esistono». Allora nella difficoltà, nello sconforto, 
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nell’incredulità, invece di ripiegarci su noi stessi e rischiare di guardare solo il nostro ombelico, 
alziamo lo sguardo alle stelle nel cielo, abbassiamo lo sguardo sui granelli di terra su cui poggiano 
i nostri piedi, e con il cuore che vola in alto e con i piedi ancorati sulla terra, ripetiamoci, pensando 
ad Abramo, «credette, saldo nella speranza contro ogni speranza». Ripetiamocelo pensando che è 
“Parola di Dio” e che, in quanto tale, ha il potere di realizzarsi anche in noi. E ripetiamocelo 
pensando che non siamo soli nel credere e nello sperare, perché ovunque ci giriamo c’è un figlio di 
Abramo, perché ad Abramo Dio ha fatto il dono di essere padre non di un solo popolo, ma «di molti 
popoli». Ricordiamocelo sempre che, anche il più lontano da noi, è nostro fratello nella fede, è 
insieme con noi erede della stessa eredità. 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Matteo 1, 16. 18 - 21. 24   
Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. 
Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che 
andassero a vivere insieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, 
poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. 
Mentre però stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un angelo del Signore e 
gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatt i il 
bambino che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo 
chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». 
Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore. 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Matteo 1, 16. 18 - 21. 24   
● Sposo di colei che sarebbe stata Madre del Verbo fatto carne, Giuseppe è stato prescelto come 
"guardiano della parola". Eppure non ci è giunta nessuna sua parola: ha servito in silenzio, 
obbedendo al Verbo, a lui rivelato dagli angeli in sogno, e, in seguito, nella realtà, dalle parole e 
dalla vita stessa di Gesù. 
Anche il suo consenso, come quello di Maria, esigeva una totale sottomissione dello spirito e della 
volontà. Giuseppe ha creduto a quello che Dio ha detto; ha fatto quello che Dio ha detto. La sua 
vocazione è stata di dare a Gesù tutto ciò che può dare un padre umano: l'amore, la protezione, il 
nome, una casa. 
La sua obbedienza a Dio comprendeva l'obbedienza all'autorità legale. E fu proprio essa a far sì 
che andasse con la giovane sposa a Betlemme e a determinare, quindi, il luogo dell'Incarnazione. 
Dio fatto uomo fu iscritto sul registro del censimento, voluto da Cesare Augusto, come figlio di 
Giuseppe. Più tardi, la gioia di ritrovare Gesù nel Tempio in Giuseppe fu diminuita dal suo rendersi 
conto che il Bambino doveva compiere una missione per il suo vero Padre: egli era soltanto il 
padre adottivo. Ma, accettando la volontà del Padre, Giuseppe diventò più simile al Padre, e Dio, il 
Figlio, gli fu sottomesso. Il Verbo, con lui al momento della sua morte, donò la vita per Giuseppe e 
per tutta l'umanità. La vita di Giuseppe fu offerta al Verbo, mentre la sola parola che egli affida a 
noi è la sua vita. 
 
● Non dobbiamo avere timore della bontà, della tenerezza 
Senza dubbio la figura di Giuseppe è una delle figure fondamentali che ci aiutano a comprendere 
la storia della salvezza. Infatti emerge nel Vangelo di oggi un dettaglio su cui possiamo riflettere: 
«Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'Angelo del Signore e prese con sé la sua sposa». In 
queste poche parole è riassunta la vocazione di Giuseppe quella del custode del mistero. Scrive 
Papa Francesco: come esercita Giuseppe questa custodia? Con discrezione, con umiltà, nel 
silenzio, ma con una presenza costante e una fedeltà totale, anche quando non comprende. Dal 
matrimonio con Maria fino all'episodio di Gesù dodicenne nel Tempio di Gerusalemme, 
accompagna con premura e tutto l'amore ogni momento. È accanto a Maria, sua sposa, nei 
momenti sereni e in quelli difficili della vita, nel viaggio a Betlemme per il censimento e nelle ore 
trepidanti e gioiose del parto; nel momento drammatico della fuga in Egitto e nella ricerca 
affannosa del figlio al Tempio; e poi nella quotidianità della casa di Nazareth, nel laboratorio, dove 
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ha insegnato il mestiere a Gesù. Nei Vangeli, san Giuseppe appare come un uomo forte, 
coraggioso, lavoratore, ma nel suo animo emerge una grande tenerezza, che non è la virtù del 
debole, anzi, al contrario, denota fortezza d'animo e capacità di attenzione, di compassione, di 
vera apertura all'altro, capacità di amore. Non dobbiamo avere timore della bontà, della tenerezza! 
Quindi Giuseppe è un esempio più alto di chi vive in piena fiducia in Dio. Ecco perché Giuseppe 
dorme tranquillamente anche quando tutto sembra buio intorno a lui. "Destatosi dal sonno, 
Giuseppe fece come gli aveva ordinato l'angelo del Signore e prese con sé la sua sposa". In fondo 
Dio non poteva scegliere persona migliore di Giuseppe per affidargli suo figlio unigenito e sua 
madre Maria. 
 
● Ecco alcune parole di Papa Francesco. 
Come vive Giuseppe la sua vocazione di custode di Maria, di Gesù, della Chiesa? Nella costante 
attenzione a Dio, aperto ai suoi segni, disponibile al suo progetto, non tanto al proprio. E Giuseppe 
è “custode”, perché sa ascoltare Dio, si lascia guidare dalla sua volontà, e proprio per questo è 
ancora più sensibile alle persone che gli sono affidate, sa leggere con realismo gli avvenimenti, è 
attento a ciò che lo circonda, e sa prendere le decisioni più sagge. In lui cari amici, vediamo come 
si risponde alla vocazione di Dio, con disponibilità, con prontezza, ma vediamo anche qual è il 
centro della vocazione cristiana: Cristo! Custodiamo Cristo nella nostra vita, per custodire gli altri, 
per custodire il creato! 
 
● La bellezza dei vangeli dell’infanzia che troviamo in Luca e Matteo, consiste nel guardare lo 

stesso evento da due punti di vista preziosi, diversi e allo stesso tempo privilegiati. Quello che ci 
offre il vangelo di Matteo di oggi è il punto di vista della storia visto dalla parte di Giuseppe. E la 
storia vista dagli occhi di Giuseppe appare ancora di più difficile e complicata. Infatti deve essere 
stato difficile per quest’uomo dover accettare di trovarsi davanti alla gravidanza della donna che 
amava, vedendo in un solo istante crollato ogni suo progetto. Ancora di più l’amaro in bocca di 
sentirsi ferito, tradito nella fiducia. E nonostante questo continuare ad avere preoccupazione per 
Maria, affinché non la uccidessero. Giuseppe è davvero un uomo giusto. Ma per essere santi non 
basta essere giusti, bisogna superare la giustizia, bisogna entrare nel territorio più esigente della 
fiducia in Dio e non nel semplice buon senso o buon cuore. È un sogno che ribalta ogni cosa, e 
anche questo dettaglio fa rimanere di stucco, perché se a Maria è riservato l’incontro con un 
angelo, a Giuseppe solo la normale esperienza di un sogno. Come ci si può fidare di un sogno? 
Eppure Giuseppe si fida. Sa che differenza c’è tra una cosa che sembra vera, e una cosa che senti 
essere vera. In fondo al cuore quando una cosa è vera lo sappiamo, e importa poco se è un sogno 
o un incontro ciò che te lo dice. La cosa che conta è seguire ciò che sai essere vero anche se ti 
conduce per strade e vie che non conosci e che non avevi calcolato. Giuseppe fa così. Si prende 
la responsabilità di ciò che gli è capitato e comincia a seguire ciò che sente essere vero 
nonostante tutto e tutti. “Giuseppe, destatosi dal sonno, fece come l'angelo del Signore gli aveva 
comandato e prese con sé sua moglie”. In questa annotazione credo che ci sia tutto il 
cristianesimo che crediamo: svegliarsi e prendersi la responsabilità di quello che ti sta accadendo 
bello o brutto che sia. E ciò perché non puoi non ascoltare ciò che in fondo sai essere vero. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
Per la Chiesa universale, che onora san Giuseppe quale suo speciale patrono: sul suo esempio, 
impari a custodire con fede profonda il mistero dell'Incarnazione. Preghiamo? 
2. Per le famiglie cristiane: nella preghiera comune e meditando la Parola riempiano la loro vita di 
amore e gioia. Preghiamo? 
3. Per gli uomini e le donne che operano nel mondo del lavoro: scoprano che il loro impegno 
quotidiano è strumento e cammino di crescita umana e cristiana. Preghiamo? 
4. Per gli esuli, i profughi e gli agonizzanti: trovino rifugio tra le braccia amorevoli del Padre, e 
sostegno nella solidarietà dei fratelli. Preghiamo? 
5. Per noi qui riuniti: l'esempio di san Giuseppe ci insegni a essere servitori fedeli e saggi del regno 
di Dio nel sereno compimento del nostro dovere. Preghiamo? 
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7) Preghiera finale: Salmo 88 
In eterno durerà la sua discendenza. 
 
Canterò in eterno l'amore del Signore, 
di generazione in generazione 
farò conoscere con la mia bocca la tua fedeltà, 
perché ho detto: «È un amore edificato per sempre; 
nel cielo rendi stabile la tua fedeltà». 
 
«Ho stretto un'alleanza con il mio eletto, 
ho giurato a Davide, mio servo. 
Stabilirò per sempre la tua discendenza, 
di generazione in generazione edificherò il tuo trono». 
 
«Egli mi invocherà: "Tu sei mio padre, 
mio Dio e roccia della mia salvezza". 
Gli conserverò sempre il mio amore, 
la mia alleanza gli sarà fedele». 
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